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va don Carmine Arice, direttore dell’Ufficio
per la pastorale della salute della Cei: «Per es-
sere misericordiosi come il Padre, compe-
tenza e tecnica, pur necessarie, non bastano.
Le opere di carità non si possono esercitare
con misericordia se non ci si innalza dal pia-
no dell’avere a quello dell’essere. Per prati-
carle bisogna impegnarsi personalmente». Se-

condo il sacerdote, bisogna riprendere
consapevolezza del fatto che «l’atto te-
rapeutico può essere un segno "sacra-
mentale", capace cioè di rimandare ad Al-
tro. Qui c’è tutta la grande responsabi-
lità dell’operatore sanitario: veicolare con
parole, gesti e azione terapeutica, l’amo-
re totale e misericordioso di Dio che vuo-
le salvare tutta la persona». Per arrivarci,
naturalmente, un sanitario deve fare e-
sperienza del fatto che, donandosi e
spendendosi per l’altro, si viene liberati
dalla morte, dalla chiusura e dal ripie-
gamento su di sé e dall’autoreferenzia-
lità, che sono i mali del nostro tempo e

della professione medica. Come ammette an-
che Boscia, «in un mondo "tecnologizzato"
in cui si punta a separare l’uomo dal corpo,
nell’illusione dell’immortalità, si annuncia u-
na sfida definitiva tra competenza e miseri-
cordia, che interrompe il magico senso del-
l’alleanza terapeutica determinata dall’in-
contro tra fiducia del paziente e coscienza
dell’operatore sanitario. Peraltro, possiamo
trasmettere la misericordia solo attraverso la
relazione e l’ascolto, che non si accontenta-
no di sguardi fugaci o di "frettolosità" impo-
ste da un’organizzazione sempre più assilla-
ta dal rispetto del budget. Si deve ripartire
dalla formazione e incastonare nuovamente
la misericordia nella competenza medica, che
è essenziale».
Secondo il cardinale Edoardo Menichelli,
«l’opera di misericordia nella professione
medica consiste nel riconoscere e nel porre
alla base dell’esercizio di questa professione
il rapporto con il malato. Fondamental-
mente, il medico deve chiedersi chi sia per
lui il malato. La risposta si trova sostituen-
do il termine "malato" con "persona mala-
ta" o "persona sofferente": l’introduzione di
questo concetto di persona cambia la pro-
spettiva e in un certo senso spiega tutto, a-
prendo l’atto terapeutico alla misericordia.
In questa nuova prospettiva, l’esercizio del-
la professione sanitaria diventa un’espres-
sione laica del ministero del Samaritano. Ri-
conoscere nella persona malata l’incarna-
zione del Mistero farà in modo che l’eserci-
zio della professione medica torni a essere
incontro, parola, tempo donato, amore e al
tempo stesso professionalità seria, quegli at-
teggiamenti che oggi sfuggono...».
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di Paolo Viana

on la misericordia come atto tera-
peutico – anche se iniziano a esserci
fior di evidenze scientifiche che attri-
buiscono un’efficacia clinica alla di-
mensione spirituale della cura – ma il

riaffacciarsi della misericordia nell’atto tera-
peutico: è questo il tema sotteso al «Giubileo
degli operatori sanitari» in programma a Ro-
ma domani e poi sabato in piazza San Pietro
per l’udienza giubilare alle 10 con papa Fran-
cesco, presenti rappresentanze dell’Associa-
zione medici cattolici italiani, della Federa-
zione nazionale degli Ordini dei medici chi-
rurghi e odontoiatri, della Federazione ordi-
ni farmacisti italiani, dell’Associazione catto-
lica operatori sanitari, dell’Unione cattolica
farmacisti italiani, dell’Associazione italiana
pastorale sanitaria, del Forum sociosanitario
di ispirazione cristiana, oltre ai dirigenti am-
ministrativi e gestionali di area sanitaria, Sa-

nitari pensionati e
vedove, in collabo-
razione con l’Uffi-
cio Cei della Pasto-
rale della salute.
Nel giorno in cui si
ricorda san Gio-
vanni Paolo II at-
traverseranno la
porta Santa e par-
teciperanno alla ce-
lebrazione eucari-
stica officiata dal
cardinale Edoardo
Menichelli. Ci si
preparerà, domani
alle 14, con un
convegno all’Uni-
versità Urbaniana
su «Fragilità e do-
lore nel contesto
giubilare della mi-
sericordia».
Quello dei sanitari
non è un Giubileo

"scontato". Certo, nella storia della Chiesa la
cura degli infermi ha un posto di rilievo, tut-
tavia la misericordia di Dio nell’atto tera-
peutico è un dono che la società non è pro-
pensa ad accogliere, per quanto, come ci rac-
conta il presidente dei medici cattolici Filip-
po Maria Boscia, «il ministero della miseri-
cordia trascenda tutte le barriere nazionali e
razziali» e sia quindi «globale». Il punto diri-
mente, aggiunge, è che «l’azione del medico
sta subendo un processo di desacralizzazio-
ne e disumanizzazione, si immagina sempre
più onnipotente e diventa sempre più auto-
referenziale. Avendo smarrito la pietà e la mi-
sericordia si scopre in crisi di identità, co-
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di Assuntina Morresi

ontinua la ricerca per la produzio-
ne in laboratorio di gameti, e con-
tinuano gli interrogativi. Questa
settimana Nature ha pubblicato il
lavoro di un gruppo di ricercatori

giapponesi, guidati da Katsuhiko Haya-
shi, della Kyushu University a Fukuoka,
che hanno ottenuto ovociti di topo inte-
ramente maturati in vitro. Negli studi pre-
cedenti era stato necessario completarne
la crescita in vivo: gli ovociti prodotti in la-
boratorio, ancora immaturi, erano stati
impiantati nelle ovaie di adulti per con-
sentirne lo sviluppo completo. Stavolta
invece gli studiosi hanno realizzato l’in-
tero ciclo di maturazione dei gameti in
provetta, formando ovociti che, feconda-
ti in laboratorio e trasferiti nelle cavie, han-
no fatto nascere 26 piccoli di topo, appa-
rentemente sani e fertili. 
Indubbiamente il risultato raggiunto è im-
portante, e gli stessi ricercatori ne hanno
sottolineato i limiti: gli ovociti prodotti ar-
tificialmente sono spesso di bassa qualità,
tanto che solo il 3,5% degli embrioni pro-
dotti dalla loro fecondazione ha dato ori-
gine a piccoli di topo. Secondo gli studio-
si ci vorrà ancora molto tempo prima di
trasferire questi risultati negli esseri uma-
ni, per la sintesi di gameti artificiali (anche
se alcuni esperti del settore, attivisti della co-

munità Lgbt come Jacob Hanna del Weiz-
mann Institute of Science in Israele, già par-
lano di ottenere gameti femminili da cel-
lule somatiche maschili).
Ma l’eventuale passaggio agli umani chie-
de di superare un enorme ostacolo, che pre-
cede le grandi problematiche etiche sulla
produzione artificiale dei gameti. Per quan-
to ne sappiamo adesso, come spiegato an-
che nello studio di Hayashi, il criterio per
verificare se e quanto questi ovociti artifi-
ciali funzionino è quello di fecondarli, tra-
sferire gli embrioni nell’utero di madri sur-
rogate e verificare che i nati e i loro discen-
denti siano sani. Questo è stato fatto per i
topi e questa è, adesso, l’unica strada per re-
plicare lo stesso esperimento negli esseri u-
mani: produrre gameti umani in vitro e far
nascere bambini. L’esame dei gameti in pro-
vetta non basta per verificarne la funzio-
nalità, così come non lo sarebbe quello su-
gli embrioni ai primi stadi di sviluppo.
Dobbiamo essere consapevoli che è que-
sto il vero collo di bottiglia delle ricerche
che vanno a manipolare geneticamente, o

a produrre artificialmente, i gameti (com-
prese le tecniche di gene editing, le forbici
molecolari che possono "tagliare e cucire"
il Dna) : per trasferire il tutto sugli esseri
umani e verificarne l’efficacia, allo stato at-
tuale delle conoscenze scientifiche, do-
vremmo essere disposti a far nascere bam-
bini anziché topi. Un percorso impropo-
nibile, e almeno su questo tutti si dicono
d’accordo. Ma purtroppo le cose non stan-
no proprio così, perché per manipolazio-
ni genetiche meno complesse ma altret-
tanto critiche già si sta andando oltre: ba-
sti pensare ai bambini con il Dna di "tre
genitori". Ne è nato uno in Messico e pa-
re ci siano altre due gravidanze in corso in
Ucraina, mentre la Gran Bretagna, che ha
sdoganato la procedura a livello legale – e
quindi ha l’enorme responsabilità di a-
verla legittimata –, ancora non ha dato il
via libera alle cliniche perché non ci sono
le condizioni necessarie di sicurezza sani-
taria per i nati. Cioè: mentre la comunità
scientifica e medica internazionale lancia
allarmi sui gravissimi rischi a cui vanno
incontro malati disperati che si affidano ai
cosiddetti "viaggi della speranza" in Paesi
dove le regole latitano, tutto tace (quando
addirittura non ci si congratula) se negli
stessi Paesi si fanno nascere bambini con
procedure sperimentali spericolate, vieta-
te laddove le regole ci sono.
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stretta tra il dominio della tecnica e quello del
mercato». Insomma, «siamo in una situazio-
ne di grande complessità», che non deve sfo-
ciare nella disperazione. Per uscirne dobbia-
mo «ricollocare l’uomo al centro della vita e
ridimensionare il ruolo della tecnologia». 
La risposta a questi problemi è contenuta nel
Vangelo e nel magistero della Chiesa, osser-

L’annuncio della nascita di
topolini da gameti femminili
interamente sviluppati in
laboratorio pone il dilemma
delle applicazioni sull’uomo

Ovociti artificiali, l̓ ora delle domande

Domani 
e sabato 
a Roma 
il Giubileo 
degli operatori
sanitari
Col Papa un
mondo che
deve guardare
la persona
oltre cure 
e tecnologie

Tv2000
«Dapprincipio»
vita e scienza
cercando il vero

di Emanuela Genovese

a bioetica per tutti. È l’idea
di «Dapprincipio», il nuovo
programma, in onda su

Tv2000, ogni sabato mattina,
creato dal neonatologo Carlo
Bellieni e da Monica Mondo. Si
partirà con otto puntate tra-
sversali di trenta minuti, che af-
fronteranno dal punto di vista
scientifico, con tono divulgati-
vo, temi importanti come l’in-
quinamento, la fertilità, la cul-
tura dello scarto e il dolore. «Per
troppo tempo le questioni del-
la bioetica – racconta la gior-
nalista e scrittrice Monica Mon-
do – sono state terreni di scon-
tro e di battaglie ideologiche che
hanno contrapposto le parti, ir-
rigidendo posizioni e ostaco-
lando il dialogo tra posizioni
differenti. Dapprincipio si pro-
pone come un programma che
possa far emergere la ricerca del
vero, l’importanza della dignità
della vita dell’uomo, sin dal
concepimento». In ogni punta-
ta neuroscienzati, tossicologi,
biologi, medici spiegheranno
questioni complesse, renden-
dole accessibili a tutti i non spe-
cialisti, grazie anche all’ausilio
di filmati. E nell’esplorazione
di ciascun argomento l’attore
Carlo Sellerio introdurrà i vari
interventi. «Nella prima punta-
ta, ad esempio, l’argomento che
affronteremo – sottolinea Mo-
nica Mondo – sarà l’inquina-
mento invisibile. Rifletteremo
su tutto quello che ci circonda
e su ciò che è realmente dan-
noso, dai telefonini ai metalli
pesanti. In un’altra puntata e-
samineremo il tema dello scar-
to nella società dei consumi, ov-
vero quanto è importante quel-
lo che abbiamo in natura, dai
microbi fino a pezzi del dna».
Si arriverà fino al cuore dello
scarto, ovvero l’emarginazione
dei deboli, la differenza biolo-
gica e sociale tra le persone. «Il
nostro obiettivo è non essere a-
settici, ma raccontare la realtà
senza ideologie. Dedicheremo
uno spazio importante alla cu-
ra del dolore, all’uso dei farma-
ci e degli oppiacei, affrontando
dal punto di vista medico l’im-
portanza di alleggerire il dolo-
re. Saranno le motivazioni
scientifiche a suggerire una po-
sizione culturale, e non il con-
trario». Curato nella forma e nei
contenuti, «Dapprincipio» è un
programma approfondito che
aiuterà a capire la bioetica a 360
gradi. Con una formula snella
e alla portata di tutti, affronta la
scommessa di colmare scienti-
ficamente, nel panorama del-
l’offerta televisiva, convinzioni
diffuse o pareri generici.
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Francia
«Atea di sinistra,
voglio smascherare
lʼutero in affitto»
di Daniele Zappalà 

a maternità surrogata s’in-
scrive in un movimento più
ampio nel quale la soffe-
renza delle coppie sterili,
che è ben reale, è stata po-

sta sulla ribalta mascherando questioni
molto complesse, in particolare la pro-
gressiva volontà di desessualizzare l’o-
rigine umana». Nota psicanalista fran-
cese e autrice di numerosi saggi, Mo-
nette Vacquin si definisce «di cultura e-
braica, atea e di sinistra». Con questo
bagaglio personale, ha scelto di schie-
rarsi nel dibattito sulla surrogata in chia-
ve umanistica, anche attraverso il suo
ultimo saggio: Frankenstein oggi. Smar-
rimenti della scienza moderna (éditions
Belin, con una prefazione del biologo
Jacques Testart, padre scientifico del pri-
mo "bebé in provetta" francese). È un’o-
pera che scandaglia i retroscena della
«minaccia impressionante della filia-
zione» con cui sembrano riproporsi og-
gi le tentazioni prometeiche scientiste
che hanno già caratterizzato altri foschi
capitoli della storia umana. Per la psi-
canalista, il celebre Frankenstein di Mary
Shelley serve per comprendere molte
delle odierne sfide bioetiche: «Un certo
progressismo scientifico ha condotto la
sinistra a una cecità ormai in totale con-
traddizione con i suoi valori. Il buoni-
smo sciropposo legato al presunto al-
truismo della surrogata continua spes-
so a mascherare la violenza e l’odio al-
l’opera in questa pratica».
La saggista invita a «chiamare le cose
con il loro nome», accantonando le i-
pocrisie di certe versioni edulcorate dei
fatti: «Stiamo parlando di contratti scrit-
ti per l’affitto di un utero. A quelli che
non ne hanno mai avuto uno in mano
posso assicurare che basta leggere le pri-
me righe per dimenticare tutte le fin-
zioni buoniste. È una pratica umana-
mente indifendibile». 
A suo parere la surrogata nasce come
nuova frontiera lungo un solco cultura-
le già tracciato: «Se oggi alcuni conside-
rano tollerabile che si possa affittare un
utero, è anche perché si è già tollerato di
vendere ovociti e sperma». La psicanali-
sta chiarisce di non essere contro la fe-
condazione in vitro ma di voler attirare
lo stesso l’attenzione sulle forme di di-
sumanizzazione collettiva che avanzano
dietro le quinte: «Dietro queste tecniche
e ciò che consentono c’è un’altra scena
che si preferisce in genere mostrare mol-
to meno: è la desessualizzazione dell’o-
rigine umana, della corsa a tappe forza-
te verso l’obiettivo finale dell’utero arti-
ficiale, della filiazione assediata in ogni
modo possibile». Può essere utile tor-
nare indietro nel tempo per compren-
dere la tendenza in corso: «Il mio lavo-
ro non riguarda gli aspetti clinici ma
quelli epistemologici – spiega Monette
Vacquin –. E da questo punto di vista ciò
che osserviamo è una desessualizzazio-
ne progressiva delle origini come odier-
no riflesso di un’utopia e di una tenta-
zione per molti aspetti antichissima. L’i-
dea di poter aggirare questo legame co-
sì complicato per gli esseri umani fra ses-
sualità e nascita è un’ossessione senza
tempo, al punto che se ne ritrova trac-
cia già in Omero». Una certa sensibiliz-
zazione è oggi in marcia ma resta insuf-
ficiente: «Ho lavorato molto con scien-
ziati come Testart che hanno preso co-
scienza che la tecnica può divenire na-
scostamente violenta e semplicemente
disumana. Ma tanti altri, nel mondo
scientifico, sembrano ancora ignorare la
questione dei rischi antropologici che si
stagliano davanti a noi».
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n caso di danno cerebrale dovuto
a ictus il trapianto di cellule stami-
nali neurali «potrebbe offrire in fu-

turo una strategia per migliorare e ac-
celerare il recupero delle funzioni ce-
rebrali compromesse». Lo afferma u-
na ricerca dellʼunità di Neuroimmu-
nologia del San Raffaele di Milano,
pubblicata sulla rivista scientifica
«Journal of Neuroscience» e condotta
su modelli animali. I ricercatori hanno
visto che le staminali neurali ‒ evolvi-
bili in neuroni ‒ se somministrate con
unʼiniezione nel sangue sono capaci
di raggiungere lʼarea del cervello dan-
neggiata e di produrre una proteina (la
Vegf) «che accelera i processi natura-
li di contenimento degli effetti neuro-
tossici dellʼictus e promuove la plasti-
cità cerebrale, grazie alla quale le aree
sane circostanti si adattano per ri-
creare le funzioni perse». «Le stami-
nali neurali ‒ spiega Gianvito Martino,
coordinatore dello studio ‒ si sono e-
volute per reagire in modo adattativo
ai bisogni dellʼorganismo. A seconda
del tipo di malattia neurologica, e
quindi del danno presente nel tessu-
to, queste staminali entrano in azione
in modo diverso, con un meccanismo
di "plasticità terapeutica"».

I

Dopo l’ictus
cura di staminali
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Pellegrini verso la Porta Santa di San Pietro

Per la sanità una terapia di misericordia

n Svizzera il suicidio assisto guadagna terreno. I dati per il 2015
dell’associazione Exit, la più diffusa nel Paese per l’applicazione
di questa tragica pratica, parlano di 782 decessi, pari a un +34%

rispetto al 2014. Inquietanti anche i dati diffusi dalle polizie canto-
nali: nel Vallese si è passati dai 63 casi del 2014 agli 82 del 2015, nel
cantone di Ginevra l’incremento è stato da 71 a 94. E nelle ultime
settimane segnali inquietanti sono arrivati da due diversi casi in al-
trettanti cantoni. In quello di Friburgo il tribunale ha assolto Exit
per aver aiutato una donna ottantenne a morire, senza che questa
fosse malata ma perché non accettava di invecchiare ancora, soste-
nendo che fosse questa situazione mentale a dover essere conside-
rata come male insopportabile. Molto discussa pure la decisione
presa dal Tribunale federale, massimo grado della giustizia elvetica,
in relazione a quanto avvenuto a Neuchâtel. La corte ha stabilito in-
fatti che una struttura dell’Esercito della Salvezza non può rifiutar-
si di praticare il suicidio assistito ricevendo sovvenzioni pubbliche
e che è obbligata a ospitare al suo interno personale di Exit.

Simona Verrazzo
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I l popolo della vita si ritrova in questi giorni
a Bibione per tre appuntamenti di grande ri-
lievo. Ieri ha preso il via il terzo Convegno

europeo dei Centri di aiuto alla vita. Domani
sarà la volta del tradizionale appuntamento dei
Cav italiani, "Missione accoglienza, consape-
voli dell’identità, uniti per generare futuro".
Nello stesso ambito, domenica e lunedì, il de-
cimo convegno delle Case d’accoglienza. Ric-
chissimo il programma dei tre appuntamenti
organizzati dal Movimento per la vita in col-
laborazione con la diocesi di Concordia-Por-
denone e Hearbeat international (Alternatives
to abortion international). Il convegno naziona-
le dei Cav, a cui sono iscritti oltre 300 volon-
tari, si apre domani pomeriggio con i saluti del
presidente MpV, Gian Luigi Gigli. Quindi spa-
zio ai volontari con un sondaggio in tempo

reale sulle condizioni del volontariato per la vi-
ta in Italia, tra opportunità, problemi, difficoltà
e consenso popolare. Momento propizio per
misurare la temperatura dell’accoglienza che
mai come oggi deve diventare prospettiva an-
tropologica. A raccontare il loro punto di vita
alcuni volontari che ogni giorno si confronta-
no con i problemi reali, oltre ai responsabili di
Sos Vita Verde e Sos Vita web. Previsti, tra gli
altri, gli interventi dello psicologo Domenico
Bellantoni e di Giuseppe Anzani, del direttivo
MpV. La prospettiva internazionale dei Cav sarà
affidata al presidente di Haerbeat International,
Jor-El Godsey che rappresenta il primo network
di centri di aiuto alla vita e il più grande grup-
po di Cav del mondo. Una realtà interconfes-
sionale che vede fianco a fianco, impegnati nel
volontariato per la vita, cattolici e protestanti.

«I seguaci di Cristo – ha dichiarato Jor-El God-
sey in un’intervista al numero di settembre del
nostro mensile "Noi famiglia & vita"  –  rico-
noscono un valore comune alla santità della vi-
ta, alla gioia della maternità e alla preziosità dei
figli come benedizione del Signore». Ma come
essere squadra in una realtà composita, che
comprende Mpv, Cav, Sos Vita, case d’acco-
glienza? Ne parlerà sabato l’esperto di forma-
zione Francesco Maria di Campli, che aprirà u-
na giornata ricca di esperienze a 360 gradi. Do-
menica infine il tema sarà «Generare futuro».
Anche in questo caso, dopo la relazione del re-
sponsabile dell’hospice prenatale del "Gemel-
li", Giuseppe Noia, una lunga serie di inter-
venti di grande rilievo con esperti di varie spe-
cializzazioni. (L.Mo.)
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Suicidio assistito, in Svizzera
i casi aumentati di un terzo «Generare futuro». A Bibione 300 volontari Cav
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